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Sinistra e '68 
È strumentale 
la ricetta 
di Martelli 

La ricetta è stata già elaborata 
da Martelli: al convegno In pro
gramma per la fine di quest'anno II 
Sessantotto sarà presentato come 
una stagione dalla doppia anima, 
la prima, quella vetero-comunlsta 
e rivoluzionarla, partita da Lenin e 
finita nel terrorismo (non senza V 
Intermediazione oggettiva del PCI, 
veicolo dell'Intossicazione lenini
sta); la seconda, quella che — Inver
tendo l'itinerario di Cristoforo Co
lombo — ha scoperto l'America do
po aver transitato per le Indie (fuor 
di metafora: è approdata al evalori» 
dell'occidente capitalistico attra
versando le sbornie terzomondiste, 
mistiche o guerrlgllere che fosse
ro). Il Sessantotto andrebbe quindi 
rivisitato per coglierne II signifi
cato, finora offuscato, di Impulso 
alla modernizzazione del paese, di 
rottura della sua arcaicità cultura-
le-polltlca. SI sarebbero allora po
ste le premesse, quali che fossero le 
Intenzioni del protagonisti del mo
vimento, per una rottura delle con

trapposte egemonie della DC e del 
PCI, splanando la strada per quella 
'Grande Riforma» che dovrà dare 
al PSI centralità e potere. 

Questa ardita ma non Innocua 
Interpretazione dovrebbe essere 
suffragata al convegno dalle testi
monianze di alcuni personaggi che 
ebbero un ruolo di spicco nel movi
mento studentesco e, più tardi, nel
la stagione del partltlnl. Ma qui, 
pare siano sorte le prime difficoltà: 
come far accettare lo schema mar
tellano ad ex-paleo-comunlstl che 
Inneggiavano a iStalln-Berla-Ghe-
peù> e ad ex-anarco-comunlstl che 
una volta volevano 'prendersi la 
città» ed un'altra *lrlandeslzzare V 
Italia»? Va bene che I primi sem
brano aver ribaltato, conservando
lo, Il loro antico metro di giudizio: 
dalla condanna stalinista all'esal
tazione acritica della caricatura 
della socialdemocrazia. Passi an
che che l Sofrl e i Deagllo, compla
no ti triplice salto mortale dal liber
tarismo barricadiero al liberalismo 

con finta Indifferenza. Resta ditti* 
clic negare, agli uni come agli altri, 
una comune e originarla Isplrazlo-
ne comunista, soggettiva o sedicen
te quanto si voglia, estremistica o 
dogmatica, ma pur sempre comu
nista. Eppure ora bussano alle por
te di via del Corso. SI registra qui 
una prima crepa nell'impalcatura 
analitica di Martelli. 

Sono state proprio queste Incon
gruenze a indurre molti a valutare 
Il convegno del PSI come una sem
plice copertura Ideologica al matri
monio d'In teressl tra personaggi al
la ricerca di collocazione e un parti» 
to bisognoso di 'maquillage*. Credo 
si debba resistere alla tentazione di 
liquidare l'Intera vicenda. Interessi 
ed ambizioni Individuali, così come 
speculazioni elettoralistiche, sono 
possibili sempre ed ovunque: non 
convince, proprio sotto questo pro
filo, l'autocompiacimento di Mario 
Capanna che si paragona a quel 
soldati giapponesi dispersi nella 
giungla e ancora convinti di essere 
In guerra. Arroccarsi In un partltl-
no che delle antiche posizioni con
serva soltanto la polemica, ormai 
Inacidita, con il PCI non è sintomo 
di purezza e di coerenza, ma di pi
grizia intellettuale e di conservato
rismo politico (e, nel caso di 'lea
der» a vita, anche personale). 

Sarà meglio distinguere la que
stione della collocazione politica 
degli ex-sessantottlnl, da quella — 
ben più Importante e attuale — del 
conti che la politica italiana, e in 
particolare la sinistra deve regolare 
con il Sessantotto. 

È noto che la collocazione di mi
gliala e migliala di militanti del '68 
è già cosa avvenuta. Le sezioni e le 

federazioni del PCI sono densa
mente popolate da compagni che 
provengono dal movimento stu
dentesco o dal gruppi. Io stesso ne 
Incontro qualcuno a tutte le riunio
ni cui partecipo e talvolta mi è per
fino capitato di osservare che la 
maggioranza del presenti aveva 
quella origine. Altri sono nel sinda
cato o nelVormal vecchia muova si
nistra». Altri ancora — come negar
lo? — sono In carcere perché terro
risti veri o presunti, Irriducibili o 
pentiti o dissociati. Il PSI ha tutto II 
diritto di tentare la 'Conquista» di 
quanti sono finora rimasti alla fi
nestra o perché storditi dall'impat
to con la realtà o perché più lenti 
nel prendere decisioni. Temo che 
difficilmente riuscirà nell'impresa 
di far tornare all'Impegno l dispersi 
per Ubera scelta come Rostagno, 
che se la spassa In una comune *a-
ranclone», o Isabella Rossellinl, 
momentaneamente Impegnata a 
guadagnarsi tre miliardi prestando 
ti suo bel volto a una campagna 
pubblicitaria di una multinaziona
le. In ogni caso si tratta di storie 
poco più che Individuali o residuali. 

Ben più rilevante mi sembra la 
questione del rapporto tra Sessan
totto e sinistra italiana. Va dato a 
Martelli e al PSI 11 merito di voler 
affrontare lo spinoso problema con 
l'ambizione di risolverlo a loro van
taggio, com'è logica che sia. C'è 
piuttosto da chiedersi perché il no
stro partito, In possesso di ben altre 
credenziali, non si cimenti In que
sta Impresa. Non è un mistero per 
nessuno che nel PCI coesistono, 
quasi ignorandosi a vicenda, inter
pretazioni e giudizi diversi, anche 

molto diversi, del sommovimento 
polltlco-culturale-generazlonale 
che si è convenuto chiamare Ses
santotto. Mi è capitato talvolta di 
leggere articoli, firmati da compa
gni anche noti, nel quali si afferma, 
alla lettera, che 11 '68 è stato soltan
to Il gran 'bordello» di cui parlò ti 
generale De Gaulle durante 11 mag
gio francese. 

Così come numerosi e autorevoli 
sono 1 compagni che Individuano In 
quella fase di svolta della società 
Italiana un impulso, fortemente 
creativo anche se confuso con mille 
altre cose, per un rinnovamento 
della politica e della cultura In ge
nerale e di quelle comuniste in par
ticolare. La presenza di valutazioni 
così diverse non può essere spiega
ta soltanto dalla complessità dei fe
nomeni che mal sopportano un'eti
chetta unificante. Ed è tanto più 
difficile Ignorarla, questa diversità, 
quando essa poi si delinca In paral
lelo con differenti interpretazioni 
della proposta di alternativa demo
cratica e della stessa strategia della 
terza via. 

Non spetta certamente al partito 
Il compito di scrivere l libri di sto
ria. Mi sembra tuttavia opportuno, 
proprio in questi mesi di discussio
ne precongressuale e di chiarifica
zione, anche teorica, della nostra li
nea, dar vita a una qualche iniziati
va di confronto, tra di noi e con gli 
altri, sul tema 'Sessantotto e rinno
vamento della politica». E non 
quindi per non lasciare, come si 
suol dire nel più vieto geigo politi
co, troppo spazio alla concorrenza. 

Silverio Corvisieri 
deputato 

TEMI DEL GIORNO Novità tra le confessioni religiose in Germania 

L'evento si è presentato, 
con raro senso della tempesti
vità, più o meno a metà stra
da tra la visita del Papa (che 
nel novembre '80 non fu un 
gran successo, ma pur sem
pre un fatto) e il cinquecente
simo anniversario della nasci
ta di Martin Lutero (10 no
vembre 1483). Un po' inaspet
tatamente, e senza far tanto 
chiasso, nel primi mesi di que
st'anno nella RFT i cattolici 
sono diventati più numerosi 
dei protestanti. Secondo i dati 
più recenti, la proporzione do
vrebbe premiare i primi per 
buone 2-300 mila anime: 26 
milioni e 700 mila cattolici 
contro 26 milioni 400 mila e 
rotti evangelici delle varie 
Chiese. In più ci sono i 5,2 mi
lioni di «senza religione», gli 
spiccioli di altre confessioni e 
il milione e 800 mila islamici 
(sono turchi e arabi immigra
ti, naturalmente, ma questo è 
un altro discorso). 

Per essere il paese che die
de i natali a Lutero e alla sua 
riforma, e la cui storia è stata 
condizionata fino alla esaspe
razione dalla dicotomia delle 
confessioni, la Germania (sia 
la RFT che la RDT) ha accol
to il «sorpasso» con sorpren
dente noncuranza. Le reazioni 
sono state scarse e freddine: 
dichiarazioni pateticamente 
difensive di qualche dirigente 
delle Chiese evangeliche e 
considerazioni lodevolmente 
aliene da toni trionfali di 
qualche rappresentante — 
ma minore — della Conferen
za episcopale cattolica. Solo 
un quotidiano titolò grosso sul 
fatto, ma il giorno dopo aveva 
già l'aria di essersi pentito. 

A spiegare questa strana 
misurata compostezza, in un 
paese peraltro abituato a di
scutere molto, specie quando 
sono in ballo i massimi siste
mi, concorrono due ordini di 
fattori. Il primo: la banalità 
delle cause che hanno prodot
to lo storico (stavolta lo è dav
vero) evento. Il secondo: la e-
strema difficoltà a misurarne 
le conseguenze possibili. 

Il punto uno è detto in quat
tro parole: i cattolici sono di
ventati più dei protestanti 
perché sono cattolici in gran
de maggioranza — esclusi i 
turchi, ma questo è sempre un 
altro discorso — i lavoratori 
stranieri che negli ultimi anni 
sono arrivati in Germania a 
costruire e perpetuare il •mi
racolo* (quello economico). I-
noltre i cattolici — lo sa bene 
il Santo Padre — hanno mino
ri frequentazioni con la pillo-

LETTERE 

La RFT festeggia Lutero 
mentre i cattolici 

«sorpassano» i protestanti 
La coincidenza del 500° della nascita del grande riformatore con un capovolgimento 
dei rapporti numerici passato sotto silenzio - Segnale della svolta a destra, ma esi
stono anche altri sintomi: impegno per la pace e per difendere le conquiste sociali 

la e altri mezzi contraccetti
vi, il che li rende, pur nel pae
se che ha uno dei più bassi tas
si di natalità del mondo, rela
tivamente prolifici. C'è infine 
un altro dato significativo, an
che se su questo molti hanno 
preferito sorvolare le autori
tà ecclesiastiche «romane» so
no più restìe di quelle evange
liche nel registrare l'abban
dono del culto da parte di co
loro che non vogliono più pa
gare le tasse alla Chiesa (nel
la RFT ogni cittadino paga 
sostanziosi contributi alla 
propria Chiesa). Cosicché del 
numero sempre crescente di 
«apostati per ragioni fiscali» i 
cattolici rappresentano una 
fetta sempre minore. 

Ben più difficile, invece, 
appare il discorso sul punto 
due. Quali conseguenze avrà 
in futuro una affermata mag-

Eioranza cattolica nella RFT? 
taa soltanto appare già abba

stanza chiara: si approfondi
ranno le differenze tra i due 
Stati tedeschi. Infatti, non so
lo nella RDT i cattolici sono 
una debole minoranza (meno 
del 10 per cento), ma quanto 
rimane di religiosamente i-
spirato nella cultura tedesco-
orientale — ed è forse più di 
quanto si possa pensare — fa 
riferimento senza tentenna
menti alla confessione prote
stante. Gli stessi contrastatis-
simi e molto alterni rapporti 
del potere con le organizza
zioni religiose hanno come re
ferente la Chiesa evangelica, 
e questa, che non è affatto una 
«chiesa del silenzio» ma si fa 
sentire abbastanza, mantiene 
una sua presa sulla società, 
come dimostrano in tempi re
centi i successi ottenuti con le 
coraggiose prese di posizione 
a favore dello sviluppo di un 
movimento pacifista anche 
nella RDT. 

La «dolorosa separazione», 
insomma, si arricchisce di un 
nuovo capitolo, che si aggiun
ge a quelli politici, sociali, 
culturali e addirittura lingui
stici (visto che c'è già chi stu
dia le distinzioni tra il tedesco 
parlato all'Ovest e quello par
lato all'Est). Il che, anche per 
chi abbia perso la benché mi
nima speranza in una riunifi* 
cazione in tempi vicini, rap
presenta pur sempre un pro
blema in più. 

Meno percepibili appaiono 
le conseguenze del «sorpasso» 
sul piano politico interno. C'è 
chi, partendo dalla equazione, 
forse un po' semplicistica ma 
non del tutto infondata, che 
vuole i cattolici orientati in 
politica generalmente più a 
destra dei protestanti, ne ri
cava funeste deduzioni E ma
gari vede già un segno dei 
tempi alla Cancelleria, dove il 
protestante e socialdemocra

tico Schmidt è stato soppian
tato dal cattolico e democri
stiano Kohl. Né manca chi si 
dedica ad analisi puntigliose 
sulle «dichiarazioni di fede» 
dei deputati, scoprendo che 
f ra ì de risulta una innaturale 
predominanza cattolica: 145 a 
71, mentre per socialdemo
cratici e liberali, a parte il 
gran mimerò di «non dichiara
zioni», il rapporto è invertito. 

Anche in simili considera
zioni, comunque, è bene pro
cedere con il massimo della 
prudenza. In Germania, come 
dappertutto, c'è cattolico e 
cattolico. Ci sono quelli che in 
certi legami «ultramontani» 
cercano nostalgie antiche e 
deprecabili, e non hanno alcu
na intenzione di rivedere cri
ticamente le evenienze della 
storia anche recente (le ge
rarchie cattoliche hanno da 
farsi perdonare assai più di 
quelle evangeliche certi com

portamenti durante la ditta
tura nazista). Ci sono i parroci 
della cattolicissima Baviera 
restii ad accettare l'idea che 
non è poi cosi corretto predi
car voti dal pulpito per Franz 
Josef Strauss (cosa che è pun
tualmente avvenuta anche 
nella recente campagna per 
l'elezione del Parlamento lo
cale). Ci sono odiose intolle
ranze, con potenti riscontri 
nella Curia, del tipo di quelle 
che portarono alla amara 
conclusione della vicenda del 
teologo «disobbediente» Hans 
Kung. C'è quel mondo codino 
e clericale verso le categorie 
dello spirito ma ben più mo
derno e laico nelle relazioni 
con il potere e le banche del 
quale il «cattolico anarchico» 
Heinrich Bòli ha tracciato nei 
suoi libri sferzanti ritratti. 

Ma c'è anche un mondo cat
tolico, se non proprio di «sini
stra», almeno aperto al dialo
go. Dialogo dottrinario, con i 
«fratelli separati», ma anche 
dialogo politico. A parte la 
Baviera, dove il legame con la 
CSU ha ancora il sapore del 
«trono e altare», nelle altre re
gioni nessuno più, nella Chie
sa, fa un dogma del voto alla 
CDU. Anzi. 

Se è vero che la maggioran
za dei cattolici continua a vo
tare democristiano, su alcuni 
temi importanti le strutture 
organizzate cattoliche, dai ve
scovi ai gruppi parrocchiali 
alle comunità di base, trovano 
spesso interlocutori e anche 
alleati in altre formazioni po
litiche: nella SPD, e talvolta 
anche nei gruppi «alternati
vi». Li trovano in fatto di lotta 
per la pace, per esempio, e 
più ancora, negli ultimi tem
pi, nella difesa delle conquiste 
dello Stato sociale, con cui le 
Chiese hanno convissuto fino
ra, sviluppando un proficuo 
ruolo ausiliario e senza gelo
sie. 

Non a caso la svolta a de
stra a Bonn non sembra aver 
suscitato entusiasmi eccessivi 
nel mondo cattolico ufficiale 
e io stesso cancelliere Kohl 
malgrado il suo ostentato cat
tolicesimo renano, non racco
glie grandi simpatie. Né gran
de successo sembra aver in
contrato quel Norbert Blum,, 
sindacalista, e anche lui rena
no e cattolico, che Kohl ha vo
luto al ministero del Lavoro a 
rinverdire il ricordo dell'ala 
«sociale» della CDU. Perché 
in una parte della CDU fiorì, 
negli anni dell'immediato do
poguerra, un'anima «sodale». 
Ma sembrano passati secoli. 

Paolo Soldini 

BOBO / di Sergio Staino 
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ALL' UNITA' 
«Ogni membro del Parlamento 
rappresenta la Nazione 
senza vincoli di mandato» 
Caro direttore, 

quando dinanzi alle Camere Spadolini pre
sentò il «nuovo» governo, riprodotto in copia 
/otostatica, assicurò che l'unica 'grossa» no
vità era rappresentata dal solenne impegno 
per una «riforma istituzionale», iniziando 
dalla limitazione del voto segreto in Parla
mento. 

Ma leggiamo insieme il testo dell'art. 67 
della Costituzione: «Ogni membro del Parla-
mcnto rappresenta la Nazione ed esercita le 
sue funzioni sen?a vincoli di mandato». 

Orbene, neppure al più distratto può sfug
gire come la dichiarata volontà di mutilare il 
voto segreto in Parlamento sia in aperto con* 
trasto con lo spirito dell'art. 67 della Costitu
zione, che garantisce al parlamentare il dirit
to-dovere di esercitare «le sue funzioni senza 
vincolo di mandato» e quindi senza alcun rap
porto di diretta dipendenza dalle segreterie 
dei partiti. 

Con questo non intendo parteggiare per i 
cosiddetti «franchi tiratori» il cui fenomeno è 
da attribuire al costume politico instaurato 
dalla DC. Sarà bene, tuttavia, dormire con un 
occhio solo. L'appetito vien mangiando e l'an
tipasto proposto dal pentapartito è fatto di 
«ritocchi» al voto segreto. 

IDO CAPECCHI 
(Livorno) 

Le contraddizioni 
del capitalismo 
Cari compagni, 

una delle cose più importanti è mettere a 
nudo le contraddizioni del sistema capitali
sta. 

L'economia di mercato ha portato alla sa
turazione dei mercati, per eccesso di prodotti: 
nei Paesi più sviluppati non li compra più 
nessuno perché li hanno già tutti (auto, televi
sori, frigoriferi ecc.): nei Paesi più poveri, co
me da noi trentanni addietro, li comprano 
solo i privilegiati. Chiusura delle fabbriche, 
disoccupazione, cassa integrazione, assisten
zialismo sono così il risultato del sistema ca
pitalista. 

La cosa peggiore è che l'economia capitali
sta di alcuni Stati, Italia compresa, è sostenu
ta dalla produzione e dal commercio delle 
armi da guerra, mettendo anche in pericolo la 
pace nel mondo. Il sistema capitalista dunque 
porta con sé il germe dell'inflazione, della mi
seria, della disoccupazione, della guerra. 

La democrazia capitalista, nell'ultimo se
colo, ci ha dato due guerre mondiali ed ha 
portato il fascismo in diversi Stati. Le pro
spettive per il futuro sono disastrose: il mira
colo economico capitalista si sta trasforman
do in una tragedia per molti Stati, con milioni 
di disoccupati e la minaccia tremenda di una 
guerra atomica. 

Per satvare il mondo da questa fremendo 
catastrofe vi è una sola alternativa: trasfor
mare la democrazia capitalista in democrazia 
socialista. 

Democrazia socialista non significa egemo
nismo sovietico: significa soltanto trionfo del
la ragione per salvare l'umanità intera. Signi
fica un nuovo modo di fare politica, un nuovo 
modo di governare: con una veduta d'insieme 
non più ristretta al proprio Stato o alla pro
pria ideologia; ma proiettando lo sguardo nel 
futuro nell'interesse di tutti i popoli. 

GINO ANSALONI 
(Modena) 

Elegante nell'abbigliamento, 
gli manca invece 
l'eleganza politica 
Cara Unità 

su II Gazzettino, quotidiano di larga diffu
sione nel Veneto, di impronta clerico conser
vatrice. tenacemente anticomunista, ho rileva
to il 9/10 due notizie degne di rilievo, perché 
tra loro in stridente contrasto. Poche colonne 
le distanziavano l'una dall'altra. 

La prima informava che al Presidente ame
ricano Reagan è stata recentemente attribuita 
la prerogativa di -uomo più elegante d'Ame
rica». 

La seconda dava un resoconto sulla situa
zione attuale della disoccupazione statuniten
se ufficializzata dagli organi di controllo in
torno e non meno di II milioni e mezzo di 
unità alle quali, secondo II Gazzettino, devo
no aggiungersi non meno di 6 milioni e mezzo 
di precari che, non riuscendo a trovare un la
voro fìsso dipendente, s'aggiustano lavorando 
qua e là in attesa di tempi meno duri. 

Chissà quanto e quale sollievo deve aver 
arrecato ai 18 milioni di cittadini USA disoc
cupati o precari sapere che il loro Presidente è 
ritenuto essere l'uomo più elegante d'Ameri
ca. Del resto il "tipo- ai eleganza che Reagan 
sa sfoggiare lo ha dimostrato con la collana 
dei suoi interventi sulla scena del mondo: Pa
lestina. Libano, gasdotto siberiano, disputa 
dell'acciaio con l'Europa, battaglia del dolla
ro, Gheddafi ecc. 

Finezza, tatto, senso diplomatico, erudizio
ne storica, il tutto contornato dagli ancora 
non dimessi reliquati hollywoodiani, fanno 
bene sperare che presto egli annunci qualche 
altra scoperta di bombe che possono arrostire 
chi non gli accomoda, in un batlrer di ciglio. 

ALBERTO DEL BOSCO 
(Bassano del Grappa - Vicenza) 

In Belgio, dove dal 1° marzo 
la scala mobile 
non viene più applicata 
Cara Unità, 

in Belgio, dove lavoro, dal /* marzo di que
st'anno non viene più applicata la scala mobi
le con l'argomento falso che l'aumento dei 
salari è il fattore determinante dell'aumento 
del prezzi. È falso quest'argomento, perchè da 
anni sta calando l'incidenza del costo del la
voro sul fatturato di molte imprese. Dopo 6 
mesi di questo regime, l'inflazione del Belgio 
ipassata dal 7 al 13% (ritmo annuo calcolato 
sui 3 ultimi mesi). 

Contrariamente alle tesi del padronato e 
del governo, che in realtà sono quelli che de
terminano i prezzi e anche il loro continuo 
aumento, la scala mobile paradossalmente è 
un elemento stabilizzatore dell'inflazione: 
prima della disdetta, infatti, ad ogni margine 
supplementare di fatturato conquistato sulle 
spalle dei consumatori, seguiva un aumento 
del costo salariale. Il ricorso al «volo delle 
etichette» non era. quindi, uno strumento tan
to efficace per creare profitto, poiché i suol 
effetti erano di corta aurata. 

invece di investire per conquistare nuove 
quote aumentando la produzione, la qualità 
dei prodotti e creandone di nuovi, tante im
prese private o pubbliche preferiscono In real
tà il profìtto immediato dell'inflazione. L'in
flazione è la soluzione di facilità, per tirare 
avanti oggi Ipotecando il domani, per nascon

dere l'incapacità ad organizzare lo sviluppo 
dell'economia e la degenerazione della cultu
ra industriale di larga parte delle classi diri
genti. Oggi in Belgio i padroni e i ministri si 
precipitano sulla -via delle stangate» perchè 
non c'è più il boomerang della scala mobile 
che ricadeva sulla testa di chi l'utilizzava. 

Spetta ai lavoratori imporre il suo restau
ro, perchè così non solo si difende il proprio 
potere d'acquisto ma soprattutto, demistifi
cando il carattere illusorio delle ricette " l'in
coscienza politica dei propagandisti delle teo
rie monctaristiche. si spinge il dibattito sul 
campo della programmazione, nodo dello 
scontro di classe in campo economico e pas
saggio obbligato per uscire dalla crisi in avan
ti. contro la linea economica di regressione e 
impoverimento. 

GIANPIETRO FAVAR1N 
(Morlanwclz- Belgio) 

«Durante i pleniluni 
quelle caldaie spente 
proiettavano l'ombra...» 
Caro direttore. 

quando otto anni fa facevo ancora il mac
chinista delle Ferrovie, nel transitare di notte. 
durante i pleniluni, sul tratto di ferrovia che 
passa fra i componenti del complesso indu
striale di Saline Joniche, mi si stringeva il 
cuore nel vedere quelle enormi caldaie spente 
che proiettavano la loro ombra gigante sulla 
strada ferrata. 

Sin da allora la salsedine (poiché il mare è 
a pochi passi) causava il suo lento logorio 
distruggendo un grande impianto industriale 
che era costato alla collettività centinaia di 
miliardi. Non era mai accaduto nel nostro 
Paese che un complesso industriale chiudesse 
prima ancora d'iniziare la produzione. 

Quali e quante coperture abbiano avuto i 
responsabili non è stato mai lecito saperlo, 
poiché neanche la magistratura sembra abbia 
fatto il suo dovere sino in fondo. 

Le turlupinature per le popolazioni cala
bresi continuano imperterrite, ivi compresa 
quella per la mancata zona industriale di 
Gioia Tauro. In questa direzione la DC e i 
suoi alleati continuano a gestire il sottogover
no in Calabria, ove il clientelismo e la mafia si 
allargano a macchia d'olio. Hanno in pochi 
anni ridotto la Calabria a terra di nessuno. 
ove tutto è lecito (te estorsioni, t sequestri, il 
contrabbando della droga, gli appalti trucca
ti, i numerosi omicidi incasellati come opera 
d'ignoti). 

Intanto la Liquichimica di Saline rimane 
un «monumento nel deserto», quasi a testimo
niare l'incapacità dei governi de di unire la 
Calabria alla madre Patria. 

GIOVANNI SURACE 
(Reggio Calabria) 

Se non fosse chiaro: 
si tratta 
di tigli di padroni 
Caro direttore. 
• • vorrei porre a confronto due avvenimenti 
recenti.. 

In Francia il governo di Pierre Mauroy ha 
deciso di consentire l'accesso alla prestigiosa 
ENAi Scuola nazionale di .amministrazione, 
ai dirigenti sindacali e ai Sindaci dopo dieci 
anni di attività. La cosa ha suscitato polemica 
da parte del chiuso ambiente che di fatto con
trollava la scuola (accedevano per lo più figli 
di dirigenti dello Stato e la stragrande mag
gioranza proveniva da Parigi). 

In Italia, a Stresa, Regione Lombardia. As
sociazione Lombarda degli Industriali e Islud 
(Istituto di studi direzionali), hanno avviato 
in due ville sul Lago Maggiore un corso, orgo
gliosamente indicato come «unico» in Europa. 
Le caratteristiche per partecipare: laurea o 
diploma, minimo 23 anni, ma «soprattutto il 
candidato doveva dimostrare di avere ottime 
possibilità di acquistare un pacchetto aziona
rio o la titolarità di una azienda». 

Se per caso non fosse chiaro, si tratta di 
figli di padroni. 

UGO PINFERI 
(Milano) 

L'invasione dei pidocchi 
Cara Unità, 

ti scrivo per un problema che ormai è diven
tato un'abitudine a Saonara: i pidocchi. Mia 
figlia frequenta le elementari e quest'anno per 
la prima volta se li è presi. Ogni anno ormai ci 
sono e nessuno fa niente, nemmeno i genitori 
dei bambini colpiti. 

10 sono veramente stanca di questa abitudi
ne: il medico del paese, che è anche ufficiate 
sanitario, come risposta dice che ci sono ogni 
anno e che non c'è niente di cui preoccuparsi. 
A questo punto ho scritto una lettera al sinda
co richiedendo la disinfestazione della scuola 
e pulizia dei bambini giornaliera contro i pi
docchi. anche di quelli che non li hanno. 

Come metodo preventivo ho poi richiesto 
che ogni anno prima dell'apertura della scuo
la ci sia la disinfestazione della stessa e che i 
bambini non passino il cancello se prima il 
medico non li ha visitati accuratamente. Co
me risposta ho avuto un ciclostilato nel quale 
veniva indicato il nome di uno shampoo che 
uccide sia le lendini sia i pidocchi. Io ho già 
speso molto in shampoo, lozione, polvere, pe
trolio. ma questo non impedisce che lei venga 
a casa con te lendini. 

Ora io mi rivolgo a te. come giornale serio e 
allo stesso tempo molto letto: cerca di scrivere 
qualcosa su questo problema: oppure scrivimi 
indicandomi a chi devo rivolgermi e come de
vo fare. perché siamo invasi letteralmente dai 
pidocchi ogni anno. Mi spiace di non essere in 
grado da sola di procurarmi una statistica sul 
numero dei bambini colpiti dai pidocchi, per
ché non tutti parlano. 

MARA PULLIN 
(Saonara • Padova) 

«...e tutti gli uomini 
di buona volontà» 
Cari compagni. 

lavoro aWUnità sanitaria locale (USSL, ex 
WAM). 

Una sera è venuta una signora anziana per 
fare eseguire un elettrocardiogramma alla ni
potino. Purtroppo avevano sbagliato giorno: 
si sono presentale il 5 del mese anziché il 6 
(come da appuntamento}. Mi chiedono se pos
siamo per cortesia vederle egualmente, lo ri
spondo che non dipende da me ma che devo 
chiedere al professore. 

Cerco di perorare la causa delta signora: i 
anziana, viene da lontano, fuori fa freddo e 
piove... 

11 professore mi guarda e dice: «Io sono 
cristiano, lei è comunista: possiamo 'dire di 
no?». 

E lo dico: «Evviva l'unità fra cattolici, co
munisti e tutti gli uomini di buona volontà» 
(queste ultime parole non sono mie...). 

FLORA C 
(Opera • Milano) 
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